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Massimo D'Alema 
segretario del Pds 

«A governo? 0 tratta o sarà scontro» 
• ROMA Se le previsioni saranno confermate, 
oggi un milione di persone saranno In piazza a 
Roma. Il •sogno- del milione di posti di lavoro In
vece svanisce? 
Il governo ha tradito clamorosamente le sue 
promesse. Il discorso sull'Italia fatto da Berlu
sconi mostra tutta la sua debolezza: non ba
sta sostituire i vecchi partiti con la bacchetta 
magica del Grande Manager. Di fronte alla 
dura realtà, il Grande Seduttore ha saputo so
lo provocare un conflitto sociale che non si 
conosceva da molti anni. Uno scontro coi ceti 
popolari e con i sindacati che rischia di essere 
dannoso per il paese. 

C'è ancora II margine per una via di uscita? 
Che cosa propone la principale forza di oppo
s t o ne? 

Voglio dire agli Urbani, ai Ferrara che ora ma
nifestano buone intenzioni, che il primo ban
co di prova è questo. I progressisti sono anda
ti dal presidente del Consiglio e hanno fatto 
una proposta seria: si stralci intanto dalla Fi
nanziària la riforma delle pensioni. Si riapra 
la trattativa con i sindacati. Da parte nostra c'è 
l'impegno a non snaturare la dimensione 
economica della manovra. E le nostre propo
ste di riforma ipotizzano risparmi più forti nel 
futuro, a fronte di una maggiore equità e gra
dualità nell'immediato. • . . . 

Il governo Invece minaccia di ricorrere ai voti 
di fiducia per Imporre I propri orientamenti. 

Già. E la minaccia è rivolta anche all'interno 
della stessa maggioranza, dalle cui fila sono 
venuti centinaia di emendamenti. Ma se pen
sano di procedere a colpi di fiducia, ebbene 
sappiano che noi siamo intenzionati a fare fi
no in fondo in Parlamento la nostra battaglia. 
A questo punto non ci spaventa nemmeno il 
ricorso all'esercizio provvisorio. Voglio affer
marlo con nettezza: e inaccettabile che di 
fronte a questo movimento popolare non si 
riapra un dialogo. Cosi si arriva al caos, e sia 
chiaro che sarà il governo ad assumersene 
tutta la responsabilità. • . . . . 

Ma a che punto è II confronto In Parlamento 
sulla Finanziaria? SI possono ottenere rlsul- -
tati anche se non passasse lo «stralcio- della 

materia pensionistica?. 
Per ora c'è una."iwf>ósse. £à questione .previ-, 
détiziaié'è stata accantonata. Alla Camera se 
ne riparlerà lunedi, e spero proprio che non ci 
si scordi di questo sabato romano. Noi in ogni 
caso ci batteremo per ottenere risultati. Penso 
al blocco delie pensioni, alla questione dei 35 
anni. Ma non solo. Questo movimento chiede 
soprattutto più giustizia, una politica per l'oc
cupazione, per il Sud, per la ricerca e la for
mazione. - • • ^ « w-

E anche un Intervento più serio nelle zone al
luvionate del Nord: Il governo ha pensato be
ne di finanziare gli stanziamenti bloccando la 
restituzione del flscal-drag. -

Un'altra trovata odiosa. Un altro colpo ai red
diti più bassi. Che si unisce al carattere cen-
tralistico degli interventi annunciati. Dopo 
tanto parlare di federalismo ecco un gestione 
di prandiniana memoria. Non vorrei essere al 
posto del federalista Maroni... 

TI rivolgi al governo. Ma c'è anche un altro 
soggetto coinvolto nello scontro sociale: la 
Conflndustrla. Che appoggia la linea econo
mica dell'esecutivo, ma è contemporanea
mente accusata di «complottare» al suoi dan
ni. Che cosa ne pensi?.- - • 

Chi agita i «complotti» in genere è animato da 
una cultura poco democratica. Non so bene, 
poi, che cosa pensi la Confindustria. Non è 
stato saggio il suo atteggiamento su questa Fi
nanziaria. Anche se ora vedo una preoccupa
zione per l'inasprirsi del conflitto: proprio le 
imprese hanno beneficiato di una lunga fase 
di concertazione coi sindacati, ora brutal
mente messa in discussione. Vorrei che an
che in questi ambienti si riflettesse bene. Cer
to non spetta a me deciderlo. Ma se dal gover
no non venissero segnali di apertura, la batta
glia non finirebbe oggi. • ' • • 

Alludi alla possibilità di un secondo sciopero 
generale? , 

Alberto Pais 

«A Roma parteciperò alla più grande manifestazione 
del dopoguerra. Il governo deve riflettere. Questo è il 
primo banco di prova per verificare la sincera volontà 
di svoltare rispetto alla logica del muro contro muro». 
Alla vigilia della manifestazione dei sindacati, D'Alema 
lancia ancora un appello al senso di responsabilità. «Al
trimenti lo scontro sarà duro». Il segretario del Pds parla 
delle «regole-, di Scalfaro, del congresso della Quercia. 

ALBERTO LEISS 

SI. E qui si toma al ruolo e alla credibilità di 
questo governo. Può reggersi in un paese in
dustriale moderno un esecutivo incapace di 
trovare la via del confronto col movimento 
sindacale? -

Anche questo è un problema di «regole»? 
E forse non lo è? 

Tieni ferma la tua proposta di un nuovo ese
cutivo «per le regole»? Anche nel Pds c'è chi, 
come Achille Occhetto, giudica non opportu
no un legame troppo rigido tra formula di go
verno e questione delle regole, 

lo non ho avanzato a lcuna proposta «rigida». 
Di f ronte a un governo che esaspera ogni con 
fl i tto e che le regole spesso le v iola - basta 
guardare al la devastazione, a l l ' invasione d i 
lanz ichenecchi che ha investito la Rai - ho 
sol levato la quest ione d i un mutamento d i rot
ta. Se questa esigenza viene condiv isa d a Bos
si o da Butt ig l ione non posso che apprezzar

lo. Cosi c o m e se si apre un dibatt i to nella stes
sa maggioranza. 

In questi giorni hai anche parlato della possi
bilità che un nuovo governo, disposto alla 
correttezza Istituzionale, nasca dal seno del
la stessa maggioranza. È una «frenata»? 

Ma quale frenata. Semmai è un'accelerazio
ne... Se riuscissero a furio, sarebbe un passo 
avanti. Da parte nostra è una sfida. Nella mag
gioranza ci sono dei democratici preoccupati 
della piega delle cose italiane? Si facciano 
avanti, lo mi sono rivolto a tutti. Ciò che re
spingo totalmente è l'argomentazione che 
una nuova maggioranza sarebbe un tradi
mento degli elettori. Questo proprio no. Allo-

.ra dovrei ricordare a Berlusconi che alcuni 
membri del suo governo, da Tremonti al sot-
tosegrctano Grillo, hanno -tradito» il proprio 
mandato elettorale .. 

Un nuovo governo, magari sempre con Berlu
sconi a Palazzo Chigi? 

Un uomo nella sua situazione, con le sue pro
prietà, i suoi interessi, le sue televisioni, non 
potrebbe essere premier in nessun paese de
mocratico. Almeno fosse un altro Berlusconi, 
uno che, per esempio, accettasse l'idea di ce
dere in leasing a terzi le proprie attività im
prenditoriali e editoriali. Finora da lui sono 
venuti solo segnali negativi. 

Nel «complottismo» che accompagna anche 
la cosiddetta seconda Repubblica, perfino 
Scalfaro viene accusato di favorire addirittu
ra un «golpe bianco». 

Quell'accusa è venuta dal presidente dei se
natori di An, Maceratini. Si mettono il doppio
petto dietro a Fini, ma ogni tanto viene fuori la 
zanna. Ecco perchè sono preoccupato. In 
una parte rilevante di questa maggioranza 
emergono di continuo i cromosomi dell'intol
leranza e di una cultura antidemocratica. Il 
capo dello Stato sta svolgendo in modo egre
gio un difficile compito di garanzia. Non può 
certo essere attribuito a una sua responsabili
tà il tasso di litigiosità di questa compagine di 
governo. Non è colpa di Scalfaro se Bossi ogni 
tanto vota con l'opposizione e se vorrebbe 
sganciarsi da alleati imbarazzanti come Ma
ceratini. 

Ieri II capo dello Stato è Intervenuto con una 
lettera al governo e al presidenti delle Came
re sul delicato tema della condizione di pari 
opportunità delle forze politiche, In vista del
le prossime scadenze elettorali. Sarà di nuo
vo accusato di partlglnerla? 

L'iniziativa del presidente della Repubblica 
mi sembra eccezionalmente rilevante. In nes
sun modo può essere considerata «di parte»: 
qui è in gioco la garanzia delle condizioni 

' fondamentali per la vita politica del paese. Se 
Scalfaro ritiene di intervenire, vuol dire che le 
pari condizioni non sussistono. Mi auguro vi
vamente che il governo e la maggioranza ten-
g jno questa sollecitazione nel debito conto. 

Passiamo ad un ultimo argomento: Il con
fronto aperto nel Pds in vista del congresso. 
Emerge una critica all'Impostazione che hai 
dato del ruolo della Quercia, della sinistra, e 
del rapporto col centro. Qualcuno - come 
Claudia Mancina - vorrebbe un'evoluzione 
più spinta verso una forza di centro-sinistra. 
In una logica bipolare. 

Abbiamo avviato una discussione, lo penso 
che si possa lavorare per tenere conto delle 
varie opinioni espresse. Dobbiamo sapere 
che. in questa situazione politica, il nostro 
congresso dovrà avere un tema: la proposta 
politica e programmatica con cui ci presen
tiamo alla scadenza elettorale di primavera. 
Certo, la questione di fondo riguarda noi stes
si: l'evoluzione del Pds verso una grande forza 
riformatrice di tipo europeo, di governo, se
condo l'ispirazione originaria della svolta. 
Penso che il problema vero è quello dell'inno
vazione programmatica, culturale, organizza
tiva, in un processo unitario a sinistra. Non 
considero invece utile pensare a scorciatoie, 
nel senso di rimettere in discussione la nostra 
identità, che è già definita dai fatti. Siamo una 
forza democratica di sinistra, che sta nell'In
ternazionale socialista, che, certo, intende n-
volgersi anche all'elettorato moderato d i cen
tro. Ma se andassi a dire che siamo un partito 
di centro, la prenderebbero come una battuta 
di spirito. Bipolarismo non vuol dire bipartiti
smo. In questa fase mi sembra realistico un 
bipolarismo fatto da coalizioni di soggetti di
stinti. 

Ma se questa, o altre differenziazioni Interne, 
dessero luogo a una dialettica congressuale, 
sarebbe poi un dramma? 

Nessun dramma. Se l'esito sarà unitario, be
ne. Altrimenti nessuno cercherà certo di limi
tare altre mozioni. 11 Pds è una forza democra
tica e matura: non si spaccherà certo se si ri
tiene utile una differenziazione. Discuteremo 
ancora. Ma insisto: il tema di questo congres
so sarà la nostra proposta politica per il gover
no del paese. A marzo siamo stati sconfitti 
perché la proposta che offrivamo non è stata 
credibile. 

DALLA PRIMA PAGINA 

Un messaggio di speranza 
gravarsi, malgrado i primi segni di ripresa economica, dei 
fenomeni di disoccupazione di massa che esplodono 
drammaticamentesoprattutto nelle regioni meridionali, il 
governo poteva lanciare un messaggio al paese-, alle popo
lazioni colpite, al Parlamento, ai sindacati, alle forze della 
società civile: in nome di un'autentica e non retorica soli-
danetà nazionale, poteva annunciare la sua intenzione di 
recedere da quella vera e propria vendetta di classe che 
minaccia i diritti dei lavoratori dipendenti e dei pensionati 
e di stralciare, quindi, dalla legge finanziaria la controrifor
ma del sistema previdenziale che era stata raffazzonata per 
conto delle grandi compagnie di assicurazione; per mette
re mano in tempi rapidi ad una vera riforma dello Stato so
ciale, fondata sulla salvaguardia di uno zoccolo certo e 
consistente di tutela pubblica e generale del diritto alla 
pensione e all'assistenza sanitana, prima di tutto per i lavo
ratori dipendenti, sull'uguaglianza delle opportunità per 
tutti i cittadini che vivono del loro lavoro, sul contenimento 
ma anche sulla razionalità e l'equità delle forme di finan
ziamento dello Stato sociale. 

E poteva annunciare che, in risposta alle scelte com
piute dai sindacati per partecipare, con il lavoro volontario 
e con il contributo finanziario, all'opera di assistenza e di 
ricostruzione nelle regioni dall'alluvione, chiamava l'intero 
paese ad uno sforzo comune di solidarietà, per sostenere 
un intervento strutturale e non solo emergenziale di risana
mento del territorio; per assicurare le condizioni di una ri
presa dell'occupazione, partendodalle regioni meridionali 
che rischiano di venire marginalizzate non solo dall'eco
nomia nazionale ma dall'Europa. Decidendo, se proprio 
manca il tempo per un riadeguamento complessivo dell i-
rnquo sistema fiscale che la legge finanziaria intende con
solidare, di istituire un'imposta straordinaria di solidarietà 
nazionale e cioè di promuovere un investimento collettivo 
per il futuro del paese: per il risanamento del territorio, per 
il rilancio dell'occupazione, per la riforma e il potenzia
mento del sistema formativo e della ricerca, per il sostegno 
all'innovazione. 

Il governo ha. invece, risposto da par suo. minacciando 
di porre la fiducia sul voto parlamentare per la modifica dei 
trattamenti pensionistici, togliendo ai lavoratori dipendenti 
la restituzione di quell'imposta sul potere d'acquisto dei sa-
lari che è il fiscal-drag e premendo, alternando gli attacchi 
al pianto del coccodnllo. perché i sindacati rinuncino alla 
loro grande iniziativa, pacifica e democratica, di portare a 
Roma, di fronte al potere esecutivo e al Parlamento, la pro
posta riformatrice dei lavoratori italiani. 

In queste condizioni, la scelta di una manifestazione 
dei lavoratori, dei pensionati, dei disoccupati, dei cittadini 
e delle istituzioni delle regioni colpite dall'alluvione, dei 
cittadini e delle istituzioni delle regioni meridionali anche 
se non (osse stata già predisposta, diventava imperativa e 
improrogabile'.:*' , -, , . . . ,. , ; 

Siamo qui, oggi, tutti insieme per questo II governo non 
s'inganni un'altra volta. Non siamo qui per protestare, ma 
per cambiare. Non siamo qui per recriminare, ma per indi
care la strada del cambiamento, le misure concrete che si 
debbono adottare per uscire dalla demogogia populista, 
dalle risse fra governanti, e dalle ciniche rivalse sulla pove
ra gente, nelle quali si è impantanata la politica economica 
di questo governo. 

Questo è stato, del resto, lo straordinario messaggio 
che monta dal paese da due mesi a questa parte: non la 
rabbia impotente o il corporativismo arroccato nella difesa 
dei propri privilegi. E neanche la protesta amara, ma rasse
gnata, che ha segnato tante lotte e tante manifestazioni del 
passato. Nella sterminata partecipazione dei lavoratori agli 
scioperi e alle manifestazioni, nella continuità, nella tenuta 
di un movimento di lotta che non termina il 12 novembre, 
ma che ha acquistato in questi giorni un nuovo respiro per 
andare avanti, c'è anche la sicurezza di chi sta dalla parte 
giusta; di chi sa di esprimere la parte più generosa e disin
teressata, la parte più solidale di questo paese; di chi si n-
trova, con la gioia serena di trovarsi insieme, in mezzo a 
tante sciagure e a tanti sordidi egoismi, anche la propria 
identità. E cresce in questo incontro fra le tante diverse 
«anime» e culture che vivono nel mondo del lavoro, un bi
sogno e una volontà di unità, nella consapevolezza che 
questa unità non potrà essere sconfitta. 

E questo sarà, ancora più di ieri, ne siamo sicuri, il peso 
che assumerà la manifestazione di oggi, nella storia sociale 
e politica del paese. Non solo una grande prova della forza 
unitaria e democratica che rappresenta oggi il movimento 
sindacale, e della sua capacità di contrastare i pericoli di 
divisione e di lacerazione che insidiano la convivenza civi
le nel nostro paese. Ma un messaggio di speranza. E di si
curezza nella forza delle ragioni e dei diritti dei più deboli, 
quando i più deboli ritrovano le ragioni della loro unità. 

[Bruno Trentln" 
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Ci giochiamo la democrazia 
Parlamento, e bene ha fatto la pre
sidente della Camera a darne im
mediata lettura all'aula. 

Che si tratti di un atto immedia
tamente calato sulla congiuntura 
politica è dimostrato dalla schiet
tezza con cui Scalfaro fa riten-
mento alle tensioni accesesi attor
no al decreto salva-Rai e all'ope
rato del Consiglio di amministra
zione, e all'appello rivolto al Quiri
nale dal mondo della cultura e 
della comunicazione. Dunque, un 
gesto che si qualifica per gravita e 
per urgenza. É grave e urgente il 
tema della libertà e della pari op
portunità, anzi della «possibilità di 
esistere» dei soggetti dell'agire po
litico in un sistema che voglia de
gnamente definirsi democratico. 
Scalfaro ci richiama al fatto che 
non c'è democrazia senza l'esi
stenza e l'attività di organismi 
(partiti, movimenti) che assicuri

no la mediazione tra cittadini e 
istituzioni. Un principio basilare, 
perfino banale: e se ora occorre 
tornare a proclamarlo con tanta 
solennità, ciò è dovuto al fatto che 
qualcuno (anzi molti, e tutti del
l'area di governo) lo negano con 
le parole e con la prassi. L'idea di 
demonizzare i partiti in nome del
la lotta alla partitocrazia, di assi
milare le vergogne di tangentopoli 
coi meccanismi della rappresen
tanza politica organizzata è stata il 
lievito del consenso per la destra e 
l'alibi del suo attuale arrembag
gio. Ebbene, ci dice Scalfaro, per 
questa via si folgora al cuore ogni 
prospettiva di autentico e demo
cratico risanamento della politica. 

Da qui l'esigenza di ripristinare 
la premessa oggettiva di un vero 
pluralismo: la «pari condizione». 
Pan condizione materiale di esi
stere e esplicare la propria attività 

significa anzitutto un sistema di fi
nanziamento della politica ^ i o è 
della democrazia) che non discri
mini scandalosamente, come sta 
avvenendo in questa fase di vuoto 
legislativo, i forti e i deboli. E signi
fica (qui cade con particolare 
energia l'accento di Scalfaroj pan 
possibilità di esprimersi e di esse
re ascoltati «soprattutto attraverso 
i mezzi di comunicazione di mas
sa». È questo, in buona sostanza, 
un nfenmento alla situazione di 
duopolio della comunicazione te
levisiva ridotto a monopolio pro
prietario e politico d un unico sog
getto Una situazione non più so
stenibile se non mettendo a re
pentaglio, appunto, la condizione 
primaria della democrazia Torna 
la questione irrisolta del conflitto 
d'interessi che coinvolge la perso
na del presidente del Consiglio, 
toma l'esigenza di una nuova re
golamentazione generale del regi
me televisivo, torna il tema del 
modo di nomina dei dirigenti Rai 
e delle logiche cui il servizio pub
blico deve attenersi È un groviglio 
di questioni, che pur non esauren
do il tema delle garanzie, ne costi

tuisce il nocciolo duro e imminen
te e che, da subito, deve investire il 
Parlamento. Scalfaro lo dice 
espressamente: se non si mette or
dine, secondo giustizia, a queste 
questioni c'è il rischio di inficiare 
le prossime scadenze elettorali. 
Cioè, ancora una volta, di colpire 
al cuore la democrazia politica. 

Che questo messaggio abbia 
colpito il segno è comprovato dal
la nervosa reazione di Berlusconi 
che è tornato a presentarsi come 
vittima della «grande stampa e del 
sistema pubblico televisivo» con lo 
spirito di chi vuol legittimare il 
proprio intento di subordinare a 
sé gli strumenti della libertà e del
l'eguaglianza. C'è da sperare che 
non vi riuscirà se alla doverosa vi
gilanza delle autorità costituzio
nali si congiungerà, come sta av
venendo già adesso, la vigilanza, 
l'azione, la proposta dei democra
tici autentici quale che sia la loro 
parte politica, e ovunque alzino la 
loro voce: nelle istituzioni, nelle 
organizzazioni politiche e cultura
li, negli organi d'informazione e 
sulle libere piazze del nostro Pae
se. [Enzo Roggi] 

«CI stiamo Incartando. 
M I sembra che I giochi non siano più chiari» 

Bettino Craxl, parlando, da presidente del Consiglio, 
della prospettiva politica 
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